10 giugno 2007

Corpus Domini - Anno C

Sussidio domenicale per i catechisti
Prima Lettura  - Gen 14,18-20
Salmo Responsoriale – Sal 109
Seconda Lettura  - 1Cor 11,23-26
Vangelo – Lc 9,11-17
Oggi solennità del “Santissimo Corpo e Sangue di Cristo”, non desideriamo considerare solo il Vangelo come facciamo di consuetudine ma anche il significato di questa ricorrenza così importante per la Chiesa.
Faremo un discorso più ampio, utilizzando una struttura lievemente diversa rispetto ai contributi consueti che proponiamo in questa sezione per catechisti.
Rifletteremo sul significato della solennità, daremo alcuni spunti di riflessione basati sulle Letture, sulla sequenza e sul Vangelo. Poi ritorneremo alla solita struttura con le tracce di lavoro coi ragazzi ed il segno, l’immagine, la canzone. 
In tale modo vogliamo sottolineare l’importanza della solennità che ci apprestiamo a vivere.
 


Significato della Solennità
Dal “Corpus Domini” alla “Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo” 
L’origine della Solennità del “Corpus Domini” viene a seguito di un Miracolo Eucaristico, verificatosi nel 1263 nella chiesa di Santa Cristina, sul lago di Bolsena. Il dubbio del celebrante sulla presenza Reale del Signore nel Sacramento dell’Eucarestia, venne fugato nel momento in cui dal Pane Consacrato sgorgarono alcune gocce di Sangue che macchiarono il corporale (quadrato di stoffa che si pone sulla tovaglia dell’altare su cui si poggia il calice e la pisside) e perfino le pietre dell’altare. Tale miracolo ebbe grande eco fino a Roma. Il Papa Urbano IV venne a Orvieto, diocesi di appartenenza del Miracolo, e dalle mani del Vescovo ricevette il Sacro Corporale e lo portò nella Cattedrale di Orvieto, s. Maria Assunta. Dalla stessa Orvieto, l’11 agosto 1264 decretò con la Bolla “Transiturus” che dall’anno successivo, 1265, dava inizio a tale Solennità per tutta la Chiesa. 
Ordinò a san Tommaso d’Aquino di comporre gli inni e i testi della Solennità. 
Per custodire meglio il Sacro Corporale, la città di Orvieto costruirà la sua splendida Cattedrale, ancora dedicata alla Assunzione di Maria. 
All’inizio dell’800 un sacerdote romano santo, Gaspare del Bufalo, si adoperò per tutta l’Italia a propagare la “devozione” al Sangue di Cristo. Dopo di lui, la sua Congregazione continuò ad adoperarsi perché nella Chiesa ci fosse la riscoperta del Sangue di Cristo. Caterina da Siena, Maddalena de Pazzi di Firenze, avevano già fatto risuonare nei loro scritti, le lodi al Sangue di Cristo. 
Nel 1849 il Papa Pio IX estese la Festa del Preziosissimo Sangue a tutta la Chiesa, da celebrare il 1 Luglio. 
Con la Riforma Liturgica del Concilio Vaticano II, il Papa Paolo IV abolì la festa del Preziosissimo Sangue del 1 Luglio e decretò la nuova festa del “Santissimo Corpo e Sangue di Cristo”.
 

Spunti di riflessione
Pane - Eucarestia
Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. 
Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste. (Luca 9-16, 17 ) 
Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: “Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me”. (1 Corinzi 11, 23)

E’ un pane speciale, è un pane che non serve per alimentarci come i nutrimenti che di solito ci servono per tenere in vita il nostro organismo ma è molto di più pane, ci da la vera vita: la vita eterna….
Pane che è presenza di Colui che per noi si è immolato, è “pane del cielo” . 
Benedetto XVI durante l’omelia del “Corpus Domini” dell’anno scorso ha affermato: ”noi guardiamo l'Ostia consacrata, il tipo più semplice di pane e di nutrimento, fatto soltanto di un po' di farina e acqua. Così esso appare come il cibo dei poveri, ai quali in primo luogo il Signore ha destinato la sua vicinanza. La preghiera con la quale la Chiesa durante la liturgia della Messa consegna questo pane al Signore, lo qualifica come frutto della terra e del lavoro dell'uomo. In esso è racchiusa la fatica umana, il lavoro quotidiano di chi coltiva la terra, semina e raccoglie e finalmente prepara il pane. Tuttavia il pane non è semplicemente e soltanto il prodotto nostro, una cosa fatta da noi; è frutto della terra e quindi anche dono. Perché il fatto che la terra porti frutto, non è un merito nostro; solo il Creatore poteva conferirle la fertilità. 
E ora possiamo anche allargare ancora un po' questa preghiera della Chiesa, dicendo: il pane è frutto della terra e insieme del cielo. Presuppone la sinergia delle forze della terra e dei doni dall'alto, cioè del sole e della pioggia. E anche l'acqua, di cui abbiamo bisogno per preparare il pane, non possiamo produrla da noi. In un periodo, in cui si parla della desertificazione e sentiamo sempre di nuovo denunciare il pericolo che uomini e bestie muoiano di sete in queste regioni senz'acqua – in un tale periodo ci rendiamo nuovamente conto della grandezza del dono anche dell'acqua e quanto siamo incapaci di procurarcelo da soli. 
Allora, guardando più da vicino, questo piccolo pezzo di Ostia bianca, questo pane dei poveri, ci appare come una sintesi della creazione. Cielo e terra come anche attività e spirito dell'uomo concorrono. La sinergia delle forze che rende possibile sul nostro povero pianeta il mistero della vita e l'esistenza dell'uomo, ci viene incontro in tutta la sua meravigliosa grandezza. Così cominciamo a capire perché il Signore sceglie questo pezzo di pane come suo segno. La creazione con tutti i suoi doni aspira al di là di se stessa ad un qualcosa di ancora più grande. Al di là della sintesi delle proprie forze, al di là della sintesi anche di natura e di spirito che in qualche modo avvertiamo nel pezzo di pane, la creazione è protesa verso la divinizzazione, verso le sante nozze, verso l'unificazione con il Creatore stesso”.
Questo pane è pane capace di modificarci , di sostenerci nel nostro procedere, è come dice la sequenza veramente “il pane degli angeli”.
Sangue 
“Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: "Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti”( 1Cor 11, 25)
Se si tratta di bere il vino, tutti sono concordi nel ritenerlo, “causa di ebbrezza”. Il vino davvero inebria, mette allegria, anzi fa dire la verità, scioglie i freni inibitori: “in vino veritas” si diceva nell’antica Roma. Ma Gesù ha parlato del Sangue, del Sangue dell’Alleanza che deve essere bevuto. Bere il sangue, il Sangue di Gesù, fa un certo effetto. Anzi nell’Antico Testamento era vietato cibarsi e bere il sangue degli animali perché la loro vita è nel loro sangue, e la vita appartiene solo a Dio. (Dt 12,23)
Nella dinamica cristiana, “se non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita” 
(Gv 6,53). Allora è proprio necessario mangiare la carne e bere il suo sangue; pena è l’esclusione dalla vita. Bevendo il Sangue di Gesù ne diventiamo consanguinei, suoi familiari; bevendo dal sacro Calice del Sangue di Cristo, attingiamo al fuoco stesso della Spirito, (s. Efrem il Siro), anzi lo stesso Sangue chiama lo Spirito in noi 
(s Maria Maddalena de Pazzi), perché il Sangue di Gesù “è il fondamento delle speranza nella divina misericordia, perché abbiamo un avvocato presso il Padre” 
(s. Gaspare del Bufalo).


Sacramento 
Nel cristianesimo i segni mediante i quali Dio ci parla e ci comunica la sua grazia, si chiamano "sacramenti".
Il sacramento è innanzitutto segno tangibile della presenza di Dio: non è simbolo ma realtà vera, tangibile, vissuta del Signore. Così nella Eucarestia noi vediamo, gustiamo, con i sensi umani, pane e vino, ma la fede dà certezza che è Corpo e Sangue di Cristo. E non è Corpo e Sangue di Cristo per la mia fede, ma è realtà vera, “quasi tangibile”. 

Con noi e fra noi per sempre 
Il Signore ha lasciato alla sua comunità il suo Corpo ed il suo Sangue e lo ha lasciato a tutti noi, alla sua Chiesa: per questo partecipiamo, insieme al celebrante, al mistero di Cristo che ogni giorno ed in tutti i tempi è presente sugli altari di tutto il mondo.
Ci pensate: in tutti i tempi e in tutto il mondo... Questa è la "nuova alleanza "fra Dio e gli uomini": non più un Dio per il popolo eletto ma un Dio per tutti. 
Un Dio per sempre che permane laddove noi umani passiamo. 
Se ci pensate, la cosa più bella è che con il nostro avvicinarci al Corpo ed al Sangue di Cristo il rapporto diventa anche personale; Dio ci nutre con se stesso ed io, con tutti i miei difetti, le mie manchevolezze, ma pure i lati belli della mia persona, accolgo in me Gesù...
Per questo è festa: la festa di un dono grande che ci è stato fatto: il Corpo ed il Sangue, la sua vita stessa, che Cristo ha donato a noi sua Chiesa che camminiamo dietro a lui.
 

Spunti di lavoro con i ragazzi
Esponiamo ai ragazzi il significato della Solennità anche sulla base degli spunti che abbiamo proposto poi facciamo compilare ai ragazzi una scheda così predisposta:

	Elemento 
	Caratteristiche

	Corpo
	 

	Sangue
	 

	Pane
	 

	Presenza
	 

	Sacramento
	 

	Segno 
	 

	Eterno
	 


Poi tutti insieme definire il significato sulla base delle spiegazioni e della tabella della Solennità

Segno - Cartoncino con la sequenza:

Ecco il pane degli angeli, 
pane dei pellegrini, 
vero pane dei figli:
non dev’essere gettato.

Con i simboli è annunziato, 
in Isacco dato a morte, 
nell’agnello della Pasqua, 
nella manna data ai padri. 

Buon pastore, vero pane, 
o Gesù, pietà di noi: 
nutrici e difendici, 
portaci ai beni eterni 
nella terra dei viventi. 

Tu che tutto sai e puoi, 
che ci nutri sulla terra, 
conduci i tuoi fratelli 
alla tavola del cielo 
nella gioia dei tuoi santi
 

Immagine
[image: image2.jpg]


Il “Corpus domini” è vera festa…parlare ai ragazzi delle numerosi tradizioni e processioni può essere bello…ecco l’immagine di una “infiorata” , sarebbe bello commentare i disegni….

Conosciamo qualche tradizione legata al “Corpus Domini”? Come viene festeggiato nella nostra città o paese?
Cerchiamone qualcuna insieme su internet o ancora meglio facciamocene raccontare qualcuna….



Canto
IL TUO POPOLO IN CAMMINO
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Il tuo popolo in cammino
cerca in te la guida.
Sulla strada verso il regno
sei sostegno col tuo corpo:
resta sempre con noi, o Signore !

È il tuo pane, Gesù, che ci dà forza
e rende più sicuro il nostro passo.
Se il vigore nel cammino si svilisce,
la tua mano dona lieta la speranza.

È il tuo vino, Gesù, che ci disseta
e sveglia in noi l'ardore di seguirti.
Se la gioia cede il passo alla stanchezza,
la tua voce fa rinascere freschezza.

È il tuo corpo, Gesù, che ci fa Chiesa,
fratelli sulla strada della vita.
Se il rancore toglie luce all'amicizia,
dal tuo cuore nasce giovane il perdono.

È il tuo sangue, Gesù, il segno eterno
dell'unico linguaggio dell'amore.
Se il donarsi come te richiede fede,
nel tuo Spirito sfidiamo l'incertezza.

È il tuo dono, Gesù, la vera fonte
del gesto coraggioso di chi annuncia.
Se la Chiesa non è aperta ad ogni uomo,
il tuo fuoco ne rivela la missione.
 

